
PARTE SPECIALE - REATI AMBIENTALI 

 

1 LE TIPOLOGIE DEI REATI AMBIENTALI (ART. 25-UNDECIES DEL DECRETO)  

Il d.lgs. 7 luglio 2011, n. 121 - recante “AƩuazione della Direƫva 2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente 
e della direƫva 2009/123/CE che modifica la direƫva 2005/35/CE relaƟva all’inquinamento provocato dalle 
navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni” - ha introdoƩo, nell’ambito dei reaƟ presupposto di cui al 
d.lgs. 231/01, l’art. 25-undecies, che prevede la responsabilità degli enƟ per i reaƟ ambientali.  

Più recentemente, la Legge 22 maggio 2015 n. 68 recante “Disposizioni in materia di deliƫ contro l'ambiente” 
(G.U. Serie Generale n.122 del 28-5-2015), oltre ad aver modificato in maniera significaƟva il d.lgs.152/2006 
in materia, ha introdoƩo all’interno del codice penale un lungo elenco di reaƟ ambientali (collocaƟ nel nuovo 
Titolo VI-bis inƟtolato “Dei deliƫ contro l'ambiente”), una buona parte dei quali è configurato dalla Legge 
stessa come reatopresupposto aƩo a far scaƩare la responsabilità amministraƟva dell’impresa, con 
conseguente modificazione e integrazione dell'arƟcolo 25-undecies del decreto legislaƟvo 8 giugno 2001 
n.231. TraƩasi, nello specifico: (i) deliƩo di inquinamento ambientale (art. 425-bis c.p.); (ii) deliƩo di disastro 
ambientale (art. 452-quater c.p.); (iii) deliƫ colposi contro l’ambiente (art.452- quinquies c.p.); (iv) deliƫ 
associaƟvi aggravaƟ ai sensi dell’arƟcolo 452-ocƟes; (v) deliƩo di traffico e abbandono di materiale ad alta 
radioaƫvità (art. 452-sexies c.p.). 

 Successivamente il D.lgs 21/2018 ha abrogato l’art. 260 del D.Lgs. 152/2006, introducendo l’art. 452-
quaterdecies nel codice penale (Aƫvità organizzate per il traffico illecito di rifiuƟ) al quale oggi l'arƟcolo 25- 
undecies del decreto legislaƟvo 8 giugno 2001 n.231 deve intendersi far riferimento.  

La legge dispone inoltre che nei casi di condanna per i reaƟ di inquinamento ambientale e di disastro 
ambientale si applichino, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdiƫve previste dall’arƟcolo 
9 del D.Lgs. 231/01, per un periodo non superiore a un anno in relazione al deliƩo di inquinamento.  

Nel seguito si riporta, dunque, il testo dei relaƟvi reaƟ presupposto, suddivisi in: 

 reaƟ potenzialmente realizzabili; 
 reaƟ la cui commissione è considerata remota/non ipoƟzzabile. 

REATO RIFERIMENTO REALIZZABILITA’ 
Aƫvità di gesƟone di rifiuƟ 
non autorizzata  

art. 256 d.lgs. 152/2006 
 

possibile 
 

Violazione degli obblighi di 
comunicazione, di tenuta dei registri 
obbligatori e dei formulari 

art. 258 d.lgs. 152/2006 
 

possibile 

Inquinamento ambientale  art. 452-bis cp possibile 
Deliƫ colposi contro l'ambiente art.452-quinquies cp  possibile 
Uccisione, distruzione, caƩura, 
prelievo, detenzione di esemplari di 
specie animali o vegetali selvaƟche 
proteƩe 

art. 727-bis c.p. non ipoƟzzabile 

Distruzione o deterioramento di 
habitat all’interno di un sito proteƩo 

art. 733-bis c.p  non ipoƟzzabile 

Scarichi di acque reflue industriali 
contenenƟ sostanze pericolose; 
scarichi sul suolo, nel soƩosuolo e 
nelle acque soƩerranee; scarico 
nelle acque del mare da parte di navi 
od aeromobili 

art. 137 d.lgs. 152/2006 possibile 



Inquinamento del suolo, del 
soƩosuolo, delle acque superficiali o 
delle acque soƩerranee 

art. 257 d.lgs. 152/2006  possibile 

Traffico illecito di rifiuƟ art. 259 d.lgs. 152/2006  non ipoƟzzabile 
Aƫvità organizzate per il 
traffico illecito di rifiuƟ 

452-quaterdecies c.p.  non ipoƟzzabile 

Traffico esemplari  art. 1 Legge 150/1992 non ipoƟzzabile 
Traffico esemplari  art. 2 Legge 150/1992 non ipoƟzzabile 
Animali pericolosi art. 6 Legge 150/1992 non ipoƟzzabile 
Cessazione e riduzione dell'impiego 
delle sostanze lesive 

art. 3, comma 6, Legge 549)1993 
 

non ipoƟzzabile 

Inquinamento colposo  art. 9 d.lgs. 202/2007  non ipoƟzzabile 
Disastro ambientale  art. 452-quater cp non ipoƟzzabile 
Traffico e abbandono di materiale 
ad alta radioaƫvità 

art.452-sexies cp  non ipoƟzzabile 

 

I reaƟ che sono staƟ consideraƟ potenzialmente realizzabili sono i seguenƟ: 
 
Aƫvità di gesƟone di rifiuƟ non autorizzata (Art. 256 d.lgs. 152/2006) 
 
“1. Chiunque effeƩua una aƫvità di raccolta, trasporto, recupero, smalƟmento, commercio ed 
intermediazione di rifiuƟ in mancanza della prescriƩa autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli 
arƟcoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
venƟseimila euro se si traƩa di rifiuƟ non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a 
venƟseimila euro se si traƩa di rifiuƟ pericolosi. 

(omissis) 
3. Chiunque realizza o gesƟsce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a 
due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a venƟseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno 
a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è desƟnata, 
anche in parte, allo smalƟmento di rifiuƟ pericolosi.  
Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'arƟcolo 444 del codice di procedura penale, 
consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del 
compartecipe al reato, faƫ salvi gli obblighi di bonifica o di riprisƟno dello stato dei luoghi. 
4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridoƩe della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni 
contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiƟ e delle condizioni 
richiesƟ per le iscrizioni o comunicazioni. 
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'arƟcolo 187, effeƩua aƫvità non consenƟte di miscelazione di 
rifiuƟ, è punito con la pena di cui al comma 1, leƩera b). 
6. Chiunque effeƩua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuƟ sanitari pericolosi, con 
violazione delle disposizioni di cui all'arƟcolo 227, comma 1, leƩera b), è punito con la pena dell'arresto da tre 
mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a venƟseimila euro. Si applica la 
sanzione amministraƟva pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i 
quanƟtaƟvi non superiori a duecento litri o quanƟtà equivalenƟ. 
(omissis)”  



Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (Art. 258 d.lgs. 
152/2006) 
“(omissis) 
4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuƟ non pericolosi di cui all’arƟcolo 212, comma 8, che 
non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuƟ (SISTRI) di cui all’arƟcolo 
188-bis, comma 2, leƩera a), ed effeƩuano il trasporto di rifiuƟ senza il formulario di cui all'arƟcolo 193 ovvero 
indicano nel formulario stesso daƟ incompleƟ o inesaƫ sono puniƟ con la sanzione amministraƟva pecuniaria 
da milleseicento euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'arƟcolo 483 del Codice penale a 
chi, nella predisposizione di un cerƟficato di analisi di rifiuƟ, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caraƩerisƟche chimico-fisiche dei rifiuƟ e a chi fa uso di un cerƟficato falso durante il 
trasporto. 
(omissis)” 
 
Inquinamento ambientale (art. 452-bis codice penale) 
“È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque 
abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significaƟvi e misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significaƟve del suolo o del soƩosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Quando l'inquinamento è prodoƩo in un'area naturale proteƩa o soƩoposta a vincolo paesaggisƟco, 
ambientale, storico, arƟsƟco, architeƩonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali 
proteƩe, la pena è aumentata.” 
CommeƩe tale reato (deliƩo) chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento 
significaƟvi e misurabili: delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significaƟve del suolo o del soƩosuolo; 
di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 
Il reato prevede un’aggravante per la persona fisica nel caso in cui l'inquinamento sia prodoƩo in un'area 
naturale proteƩa o soƩoposta a vincolo paesaggisƟco, ambientale, storico, arƟsƟco, architeƩonico o 
archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali proteƩe. In caso di responsabilità amministraƟva 
della persona giuridica, la sanzione pecuniaria per l’azienda va da 250 a 600 quote. E’ prevista espressamente 
l’applicazione delle sanzioni interdiƫve elencate nell’art. 9 del D.Lgs.231/01 per l’azienda, per un periodo 
non superiore ad un anno. 
 
Deliƫ colposi contro l'ambiente (art.452-quinquies del codice penale) 
“Se taluno dei faƫ di cui agli arƟcoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste dai 
medesimi arƟcoli sono diminuite da un terzo a due terzi. Se dalla commissione dei faƫ di cui al comma 
precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente 
diminuite di un terzo.” La faƫspecie dei deliƫ colposi contro l’ambiente, che sono reaƟ-presupposto (al pari 
dei precedenƟ) per la responsabilità amministraƟva dell’ente, prevede che, se taluno dei faƫ di cui ai reaƟ 
di “inquinamento ambientale” e “disastro ambientale” (rispeƫvamente arƩ.452-bis e 452-quater c.p.) è 
commesso per colpa, le pene per le persone fisiche sono diminuite. 
Se dalla commissione dei faƫ indicaƟ sopra deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro 
ambientale, le pene sono ulteriormente diminuite. 
In caso di responsabilità amministraƟva dell’Ente, la sanzione pecuniaria per l’azienda va da 200 a 500 quote. 
 
Scarichi di acque reflue industriali contenenƟ sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel soƩosuolo e nelle 
acque soƩerranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili (Art. 137 d.lgs. 152/2006) 
“1. Chiunque apra o comunque effeƩui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
conƟnui ad effeƩuare o mantenere deƫ scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è 
punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro. 
2. Quando le condoƩe descriƩe al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali contenenƟ le 
sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 
5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni. 
3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effeƩui uno scarico di acque reflue industriali contenenƟ 
le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A 



dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le 
altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli arƟcoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con 
l'arresto fino a due anni. 
(omissis) 
5. Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 
decreto, nell'effeƩuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissaƟ nella tabella 3 
o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i 
limiƟ più restriƫvi fissaƟ dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma 
dell'arƟcolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a 
trentamila euro. Se sono superaƟ anche i valori limite fissaƟ per le sostanze contenute nella tabella 3/A del 
medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a centovenƟmila 
euro (430). 
6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianƟ di traƩamento delle acque reflue 
urbane che nell'effeƩuazione dello scarico supera i valori-limite previsƟ dallo stesso comma. 
(omissis) 
11. Chiunque non osservi i divieƟ di scarico previsƟ dagli arƟcoli 103 e 104 è punito con l'arresto sino a tre 
anni. 
(omissis) 
13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da parte 
di navi od aeromobili conƟene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai 
sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenƟ in materia e raƟficate dall'Italia, 
salvo che siano in quanƟtà tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si 
verificano naturalmente in mare e purché in presenza di prevenƟva autorizzazione da parte dell'autorità 
competente. 
(omissis)” 
 
Inquinamento del suolo, del soƩosuolo, delle acque superficiali o delle acque soƩerranee (Art. 257 d.lgs. 
152/2006) 
“1. Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del soƩosuolo, delle acque superficiali o delle acque 
soƩerranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a venƟseimila euro, se non provvede alla bonifica 
in conformità al progeƩo approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli arƟcoli 
242 e seguenƟ. In caso di mancata effeƩuazione della comunicazione di cui all'arƟcolo 242, il trasgressore è 
punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da mille euro a venƟseimila euro. 
2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro 
a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 
3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi 
dell'arƟcolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può 
essere subordinato alla esecuzione degli intervenƟ di emergenza, bonifica e riprisƟno ambientale. 
4. L'osservanza dei progeƫ approvaƟ ai sensi degli arƟcoli 242 e seguenƟ cosƟtuisce condizione di non 
punibilità per i reaƟ ambientali contemplaƟ da altre leggi per il medesimo evento e per la stessa condoƩa di 
inquinamento di cui al comma 1.” 
 

* * * 
Nel seguito i reaƟ la cui commissione è stata ritenuta remota/non ipoƟzzabile: 
 
Uccisione, distruzione, caƩura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvaƟche 
proteƩe (Art. 727-bis c.p.) 
“1. Salvo che il faƩo cosƟtuisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consenƟƟ, uccide, caƩura o deƟene 
esemplari appartenenƟ ad una specie animale selvaƟca proteƩa è punito con l'arresto da uno a sei mesi o 
con l'ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quanƟtà trascurabile di tali esemplari 
e abbia un impaƩo trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 



2. Chiunque, fuori dai casi consenƟƟ, distrugge, preleva o deƟene esemplari appartenenƟ ad una specie 
vegetale selvaƟca proteƩa è punito con l'ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una 
quanƟtà trascurabile di tali esemplari e abbia un impaƩo trascurabile sullo stato di conservazione della 
specie.” 
 
Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito proteƩo (Art. 733-bis c.p.) 
“Chiunque, fuori dai casi consenƟƟ, distrugge un habitat all'interno di un sito proteƩo o comunque lo 
deteriora compromeƩendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto fino a dicioƩo mesi e con 
l'ammenda non inferiore a 3.000 euro.” 
 
Traffico illecito di rifiuƟ (Art. 259 d.lgs. 152/2006) 
“1. Chiunque effeƩua una spedizione di rifiuƟ cosƟtuente traffico illecito ai sensi dell'arƟcolo 26 del 
regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effeƩua una spedizione di rifiuƟ elencaƟ nell'Allegato II del 
citato regolamento in violazione dell'arƟcolo 1, comma 3, leƩere a), b), c) e d), del regolamento stesso è 
punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a venƟseimila euro e con l'arresto fino 
a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuƟ pericolosi. 
(omissis)” 
 
Aƫvità organizzate per il traffico illecito di rifiuƟ (452-quaterdecies c.p.) 
“1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profiƩo, con più operazioni e aƩraverso l'allesƟmento di mezzi 
e aƫvità conƟnuaƟve organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gesƟsce 
abusivamente ingenƟ quanƟtaƟvi di rifiuƟ è punito con la reclusione da uno a sei anni. 
2. Se si traƩa di rifiuƟ ad alta radioaƫvità si applica la pena della reclusione da tre a oƩo anni. 
3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli arƟcoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del codice penale, 
con la limitazione di cui all'arƟcolo 33 del medesimo codice. 
4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'arƟcolo 444 del codice di procedura 
penale, ordina il riprisƟno dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione della sospensione 
condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente; 
4bis. E' sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commeƩere il reato o che cosƟtuiscono il 
prodoƩo o il profiƩo del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non sia 
possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche indireƩamente o per 
interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca.” 
 
Sistema informaƟco di controllo della tracciabilità dei rifiuƟ (Art. 260 – bis d.lgs. 152/2006) “(omissis) 
6. Si applica la pena di cui all’arƟcolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un cerƟficato di analisi di 
rifiuƟ, uƟlizzato nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuƟ fornisce false indicazioni sulla 
natura, sulla composizione e sulle caraƩerisƟche chimico-fisiche dei rifiuƟ e a chi inserisce un cerƟficato falso 
nei daƟ da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuƟ. 
7. Il trasportatore che omeƩe di accompagnare il trasporto dei rifiuƟ con la copia cartacea della scheda SISTRI 
- AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normaƟva vigente, con la copia del cerƟficato 
analiƟco che idenƟfica le caraƩerisƟche dei rifiuƟ è punito con la sanzione amministraƟva pecuniaria da 1.600 
euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all’art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuƟ pericolosi. 
Tale ulƟma pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un cerƟficato di analisi di rifiuƟ 
contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caraƩerisƟche chimico-fisiche dei rifiuƟ 
trasportaƟ. 
8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuƟ con una copia cartacea della scheda SISTRI - AREA 
Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli 
arƟcoli 477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuƟ pericolosi. 
(omissis)” 
 
  



Sanzioni (Art. 279 d.lgs. 152/2006) 
“1. Chi inizia a installare o esercisce uno stabilimento in assenza della prescriƩa autorizzazione ovvero 
conƟnua l'esercizio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena 
dell'arresto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 258 euro a 1.032 euro. Con la stessa pena è punito chi 
soƩopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione prevista dall'arƟcolo 269, 
comma 8. Chi soƩopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effeƩuare la comunicazione 
prevista dall'arƟcolo 269, comma 8, è assoggeƩato ad una sanzione amministraƟva pecuniaria pari a 1.000 
euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 
2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliƟ 
dall'autorizzazione, dagli AllegaƟ I,II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi 
o dalla normaƟva di cui all'arƟcolo 271 o le prescrizioni altrimenƟ imposte dall'autorità competente ai sensi 
del presente Ɵtolo è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite 
o le prescrizioni violaƟ sono contenuƟ nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni 
previste dalla normaƟva che disciplina tale autorizzazione. 
3. Chi meƩe in esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'aƫvità senza averne dato la prevenƟva 
comunicazione prescriƩa ai sensi dell'arƟcolo 269, comma 6, o ai sensi dell'arƟcolo 272, comma 1, è punito 
con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a milletrentadue euro. 
4. Chi non comunica all'autorità competente i daƟ relaƟvi alle emissioni ai sensi dell'arƟcolo 269, comma 6, é 
punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda fino a milletrentadue euro. 
5. Nei casi previsƟ dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei 
valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsƟ dalla 
vigente normaƟva. 
6. Chi, nei casi previsƟ dall'arƟcolo 281, comma 1, non adoƩa tuƩe le misure necessarie ad evitare un aumento 
anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno o dell'ammenda fino a 
milletrentadue euro. 
7. Per la violazione delle prescrizioni dell'arƟcolo 276, nel caso in cui la stessa non sia soggeƩa alle sanzioni 
previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizioni dell'arƟcolo 277 si applica una sanzione 
amministraƟva pecuniaria da quindicimilaquaƩrocentonovantatre euro a 
centocinquantaquaƩromilanovecentotrentaseƩe euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi 
degli arƟcoli 17 e seguenƟ della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità indicata 
dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre disposta in caso di recidiva.” 
 
Art. 1 Legge 7 febbraio 1992, n. 150 - Traffico esemplari 
“1. Salvo che il faƩo cosƟtuisca più grave reato, è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda 
da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque, in violazione di quanto previsto dal 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive aƩuazioni e modificazioni, per gli 
esemplari appartenenƟ alle specie elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive 
modificazioni: 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, soƩo qualsiasi regime doganale, senza il prescriƩo cerƟficato 
o licenza, ovvero con cerƟficato o licenza non validi ai sensi dell'arƟcolo 11, comma 2a, del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive aƩuazioni e 
modificazioni; 

b) omeƩe di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza 
o in un cerƟficato rilasciaƟ in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive aƩuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 
del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

c) uƟlizza i predeƫ esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenƟ 
autorizzaƟvi o cerƟficaƟvi rilasciaƟ unitamente alla licenza di importazione o cerƟficaƟ 
successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il cerƟficato prescriƫ, 
rilasciaƟ in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive aƩuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 
maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo 



parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciaƟ in conformità della stessa, ovvero senza 
una prova sufficiente della loro esistenza; 

e) commercia piante riprodoƩe arƟficialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 
all'arƟcolo 7, paragrafo 1, leƩera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive aƩuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 
del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 

f) deƟene, uƟlizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o deƟene per la vendita o per fini 
commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescriƩa documentazione. 

2. In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a due anni e dell'ammenda da lire venƟ 
milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddeƩo venga commesso nell'esercizio di aƫvità di impresa, 
alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di dicioƩo mesi. 
(omissis)” 
 
Art. 2 Legge 7 febbraio 1992, n. 150 – Traffico esemplari 
“1. Salvo che il faƩo cosƟtuisca più grave reato, è punito con l'ammenda da lire venƟ milioni a lire duecento 
milioni o con l'arresto da tre mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento 
(CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive aƩuazioni e modificazioni, per gli esemplari 
appartenenƟ alle specie elencate negli allegaƟ B e C del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, soƩo qualsiasi regime doganale, senza il prescriƩo cerƟficato 
o licenza, ovvero con cerƟficato o licenza non validi ai sensi dell'arƟcolo 11, comma 2a, del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive aƩuazioni e 
modificazioni; 

b) omeƩe di osservare le prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, specificate in una licenza 
o in un cerƟficato rilasciaƟ in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive aƩuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 
del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

c) uƟlizza i predeƫ esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenƟ 
autorizzaƟvi o cerƟficaƟvi rilasciaƟ unitamente alla licenza di importazione o cerƟficaƟ 
successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il cerƟficato prescriƫ, 
rilasciaƟ in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive aƩuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 
maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo 
parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciaƟ in conformità della stessa, ovvero senza 
una prova sufficiente della loro esistenza; 

e) commercia piante riprodoƩe arƟficialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 
all'arƟcolo 7, paragrafo 1, leƩera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive aƩuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 
del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

f) deƟene, uƟlizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o deƟene per la vendita o per fini 
commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescriƩa documentazione, 
limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento. 

2. In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a un anno e dell'ammenda da lire venƟ 
milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddeƩo viene commesso nell'esercizio di aƫvità di impresa, 
alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di quaƩro mesi ad un massimo di dodici 
mesi. 
3. L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione dallo stesso di oggeƫ personali o 
domesƟci relaƟvi a specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la sanzione 
amministraƟva da lire due milioni a lire dodici milioni. Gli oggeƫ introdoƫ illegalmente sono confiscaƟ dal 
Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta dall’Autorità giudiziaria. 
4. Salvo che il faƩo cosƟtuisca reato, chiunque omeƩe di presentare la noƟfica di importazione, di cui 
all'arƟcolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97, del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 



aƩuazioni e modificazioni, ovvero il richiedente che omeƩe di comunicare il rigeƩo di una domanda di licenza 
o di cerƟficato in conformità dell'arƟcolo 6, paragrafo 3, del citato Regolamento, è punito con la sanzione 
amministraƟva da lire due milioni a lire dodici milioni. 
5. L’autorità amministraƟva che riceve il rapporto previsto dall'arƟcolo 17, primo comma, della legge 24 
novembre 1981, n. 689, per le violazioni previste e punite dalla presente legge, è il servizio CITES del Corpo 
forestale dello Stato.”  
 
Art. 6 Legge 7 febbraio 1992, n. 150 – Animali pericolosi 
“1. FaƩo salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere esemplari 
vivi di mammiferi e reƫli di specie selvaƟca ed esemplari vivi di mammiferi e reƫli provenienƟ da riproduzioni 
in caƫvità che cosƟtuiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica. 
(omissis) 
4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'arresto fino a tre mesi o con 
l'ammenda da lire quindici milioni a lire duecento milioni. 
(omissis)” 
 
Art.3- bis Legge 7 febbraio 1992, n. 150 
“1. Alle faƫspecie previste dall'arƟcolo 16, paragrafo 1, leƩere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) n. 
338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione 
di cerƟficaƟ, licenze, noƟfiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di 
acquisizione di una licenza o di un cerƟficato, di uso di cerƟficaƟ o licenze falsi o alteraƟ si applicano le pene 
di cui al libro II, Ɵtolo VII, capo III del codice penale. 
2. In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, le 
stesse concorrono con quelle di cui agli arƟcoli 1, 2 e del presente arƟcolo.” 
 
Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive (Art. 3, comma 6, Legge 28 dicembre 1993, n. 549) 
“1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle 
sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolaƟ dalle disposizioni di cui al 
regolamento (CE) n. 3093/94. 
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianƟ che 
prevedano l'uƟlizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, faƩo salvo quanto 
disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94. 
3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'arƟgianato, sono stabiliƟ, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione 
progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consenƟto l'uƟlizzo di sostanze di 
cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianƟ 
già venduƟ ed installaƟ alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la 
cessazione dell'uƟlizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì 
individuaƟ gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relaƟvamente ai quali possono essere concesse 
deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzione, l'uƟlizzazione, la commercializzazione, 
l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 
31 dicembre 2008, faƩe salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di 
applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. 
4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivaƟ dalla revisione in aƩo del regolamento 
(CE) n. 3093/94, comporta la sosƟtuzione dei termini indicaƟ nella presente legge ed il contestuale 
adeguamento ai nuovi termini. 
5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'uƟlizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata 
alla presente legge, prima dei termini prescriƫ possono concludere apposiƟ accordi di programma con i 
Ministeri dell'industria, del commercio e dell'arƟgianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incenƟvi di 
cui all'arƟcolo 10, con priorità correlata all'anƟcipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno 
fissate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'arƟgianato, d'intesa con il Ministro 
dell'ambiente. 



6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente arƟcolo è punito con l'arresto fino a due anni e con 
l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze uƟlizzate per fini produƫvi, importate o commercializzate. 
Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene 
svolta l'aƫvità consƟtuente illecito.” 
 
Inquinamento doloso (Art. 8, d.lgs.6 novembre 2007, n. 202) 
“1. Salvo che il faƩo cosƟtuisca più grave reato, il Comandante di una nave, baƩente qualsiasi bandiera, 
nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia 
avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniƟ con l'arresto da 
sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 
2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenƟ o, comunque, di parƟcolare gravità, alla qualità 
delle acque, a specie animali o vegetali o a parƟ di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda 
da euro 10.000 ad euro 80.000. 
3. Il danno si considera di parƟcolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di 
parƟcolare complessità soƩo il profilo tecnico, ovvero parƟcolarmente onerosa o conseguibile solo con 
provvedimenƟ eccezionali.” 
 
Inquinamento colposo (Art. 9 d.lgs. 6 novembre 2007, n. 202) 
“1. Salvo che il faƩo cosƟtuisca più grave reato, il Comandante di una nave, baƩente qualsiasi bandiera, 
nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia 
avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniƟ con l'ammenda 
da euro 10.000 ad euro 30.000. 
2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenƟ o, comunque, di parƟcolare gravità, alla qualità 
delle acque, a specie animali o vegetali o a parƟ di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e 
l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
3. Il danno si considera di parƟcolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di 
parƟcolare complessità soƩo il profilo tecnico, ovvero parƟcolarmente onerosa o conseguibile solo con 
provvedimenƟ eccezionali.” 
 
Disastro ambientale (art. 452-quater del codice penale) 
“Fuori dai casi previsƟ dall'arƟcolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è punito con 
la reclusione da cinque a quindici anni. CosƟtuiscono disastro ambientale alternaƟvamente: 

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulƟ parƟcolarmente onerosa e 

conseguibile solo con provvedimenƟ eccezionali; 
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del faƩo per l'estensione della 

compromissione o dei suoi effeƫ lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo. 
Quando il disastro è prodoƩo in un'area naturale proteƩa o soƩoposta a vincolo paesaggisƟco, ambientale, 
storico, arƟsƟco, architeƩonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali proteƩe, la pena 
è aumentata.” 
CommeƩe tale reato (deliƩo) chiunque, fuori dai casi previsƟ dall'arƟcolo 434 c.p. [3], abusivamente cagiona 
un disastro ambientale. CosƟtuiscono disastro ambientale alternaƟvamente: 1) l'alterazione irreversibile 
dell'equilibrio di un ecosistema; 2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulƟ 
parƟcolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenƟ eccezionali; 3) l'offesa alla pubblica 
incolumità in ragione della rilevanza del faƩo per l'estensione della compromissione o dei suoi effeƫ lesivi 
ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo. 
La sanzione pecuniaria per l’azienda va da 400 a 800 quote. 
E’ prevista espressamente l’applicazione delle sanzioni interdiƫve elencate nell’art. 9 del D.Lgs.231/01 per 
l’azienda. 
 
Deliƫ associaƟvi aggravaƟ (art.452-ocƟes del codice penale) 
La sanzione pecuniaria per l’azienda va da 300 a 1000 quote. 
 



Traffico e abbandono di materiale ad alta radioaƫvità (art.452-sexies del codice penale) 
“Salvo che il faƩo cosƟtuisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da 
euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, 
procura ad altri, deƟene, trasferisce, abbandona o si disfa illegiƫmamente di materiale ad alta radioaƫvità. 
La pena di cui al primo comma è aumentata se dal faƩo deriva il pericolo di compromissione o 
deterioramento: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significaƟve del suolo o del soƩosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Se dal faƩo deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è aumentata fino alla metà.” 
Il reato punisce chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, 
deƟene, trasferisce, abbandona o si disfa illegiƫmamente di materiale ad alta radioaƫvità. La norma 
prevede alcune faƫspecie aggravate. 
La sanzione pecuniaria per l’azienda va da 250 a 600 quote. 
 
2 ATTIVITÀ A RISCHIO REATO 
L’aƫvità a rischio reato rappresenta “un’aƫvità riferita ad uno o più processi aziendali, nel cui ambito si 
potrebbero in linea di principio configurare le condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione di reaƟ, 
anche in via strumentale alla concreta realizzazione della faƫspecie”. 
Nell’ambito del Risk assessment integrato (RAI) - svolto dalle struƩure interne competenƟ ed aggiornato 
annualmente, anche aƩraverso interviste alle risorse delle Divisioni/Aree interessate, a conoscenza dello 
specifico ambito analizzato - sono individuate tuƩe le aƫvità a rischio reato inerenƟ la presente parte 
speciale e riferite ai macro-processi ed ai processi aziendali. 
Dato il peculiare ambito applicaƟvo dei reaƟ sopra descriƫ e delle aƫvità svolte dalla Società, si riƟene che 
in generale i reaƟ ambientali (sebbene indicaƟ come possibili) siano difficilmente configurabili nell’ambito 
aziendale e nell’interesse o a vantaggio della Società; in via prudenziale sono staƟ tuƩavia consideraƟ i 
seguenƟ reaƟ: 

- Aƫvità di gesƟone di rifiuƟ non autorizzata (Art. 256 d.lgs. 152/2006) 
- Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (Art. 258 

d.lgs. 152/2006) 
- Inquinamento ambientale (art. 452-bis codice penale) 
- Deliƫ colposi contro l'ambiente (art.452-quinquies del codice penale) 
- Scarichi di acque reflue industriali contenenƟ sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel soƩosuolo e 

nelle acque soƩerranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili (Art. 137 d.lgs. 
152/2006) 

- Inquinamento del suolo, del soƩosuolo, delle acque superficiali o delle acque soƩerranee (Art. 257 
d.lgs. 152/2006) 

 
Rif. 

Rischio 
Aƫvità a rischio 

reato 
Descrizione Rischio ReaƟ 

R1 GesƟone rifiuƟ Mancata / non correƩa raccolta e/o 
smalƟmento dei rifiuƟ e/o tenuta dei 
registri obbligatori e dei formulari 

- Aƫvità di gesƟone di rifiuƟ 
non autorizzata (art. 256 
d.lgs. 152/2006) 

- Violazione degli obblighi di 
comunicazione, di tenuta 
dei registri obbligatori e dei 
formulari (Art. 258 d.lgs. 
152/2006) 

- Inquinamento ambientale 
(art. 452-bis cp) 

- Deliƫ colposi contro 
l'ambiente (art.452-
quinquies cp) 



R2 Scarichi industriali, 
inquinamento 
suolo e soƩosuolo 

Mancata o non correƩa gesƟone degli 
adempimenƟ previsƟ dalle autorizzazioni 
ambientali (scarichi, emissioni, ecc) 

- Scarichi di acque reflue 
industriali contenenƟ 
sostanze pericolose; scarichi 
sul suolo, nel soƩosuolo e 
nelle acque soƩerranee; 
scarico nelle acque del 
mare da parte di navi od 
aeromobili (Art. 137 d.lgs. 
152/2006) 

- Inquinamento del suolo, del 
soƩosuolo, delle acque 
superficiali o delle acque 
soƩerranee (Art. 257 d.lgs. 
152/2006) 

 
Per i deƩagli inerenƟ all’evento di rischio ed i presidi di controllo si rimanda alle schede di rischio, elaborate 
per le singole aƫvità, nelle quali sono deƩagliatamente indicaƟ: 

- Anagrafico evento rischio: (i) aƫvità a rischio e descrizione; (ii) Risk owner, contributor; (iii) Macro-
processo, Processo e Fase; (iv) Area e SoƩo Area; 

- DeƩaglio rischio: (v) FaƩori abilitanƟ; (vi) Conseguenze; (vii) RiferimenƟ normaƟva esterna e interna; 
(viii) Anomalie significaƟve; (ix) Indicatori di rischio; 

- Controlli: (x) Sintesi misure di controllo; (xi) Misure generali; (xii) Misure specifiche. 
- Piani di azione: sintesi degli intervenƟ correƫvi da implementare, monitoraƟ dal RPCT. 

 
3 Principi di comportamento 
Al fine di prevenire i reaƟ sopra enunciaƟ, tuƫ i desƟnatari devono rispeƩare, oltre i principi di 
comportamento già previsƟ ed espressi nel Codice EƟco, anche quelli riportaƟ nei documenƟ organizzaƟvi 
adoƩaƟ dalla Società, nonché tenere comportamenƟ conformi a quanto previsto dalle vigenƟ norme di legge. 
Inoltre, i DesƟnatari del Modello, competenƟ per le aƫvità oggeƩo di regolamentazione della presente Parte 
speciale, sono tenuƟ ad osservare i seguenƟ ulteriori principi: 

- assicurare il regolare funzionamento delle aƫvità di competenza; 
- garanƟre l'aƩuazione del principio di segregazione dei compiƟ e delle funzioni anche aƩraverso la 

predisposizione di specifiche procedure; 
- garanƟre la tracciabilità e la documentabilità di tuƩe le operazioni effeƩuate, prevedendo specifici 

obblighi di archiviazione; 
- garanƟre che le aƫvità a rischio prevedano i necessari controlli gerarchici, che devono essere 

tracciaƟ/documentaƟ; 
- garanƟre la piena collaborazione agli organi di controllo e alla Divisione Internal audit nell’ambito 

degli audit/controlli inseriƟ nel PIC, oltre che nell’ambito di eventuali indagini/accertamenƟ da parte 
di organi esterni; 

- garanƟre la correƩa applicazione del Sistema disciplinare, in caso di mancato rispeƩo dei principi e 
dei protocolli contenuƟ nel Modello; 

- assicurare la correƩa raccolta e il correƩo smalƟmento dei rifiuƟ; 
- assicurare la correƩa tenuta di tuƫ i registri obbligatori e dei formulari; 
- assicurare il costante monitoraggio dei fornitori esterni incaricaƟ dello smalƟmento, verificando 

periodicamente il possesso delle necessarie cerƟficazioni/permessi; 
- assicurare il correƩo espletamento degli obblighi di comunicazione - es. MUD - nei tempi e nei modi 

normaƟvamente definiƟ; 
- informare periodicamente il DL e il DDL in ordine alle aƫvità effeƩuate; 
- segnalare tempesƟvamente al DL, al DDL e all’OdV eventuali criƟcità riscontrate; 
- assicurare il correƩo aggiornamento del DVR. 

In generale, è faƩo dunque divieto ai DesƟnatari del Modello di porre in essere comportamenƟ che 
possano rientrare, anche potenzialmente, nelle faƫspecie di reato richiamate dall'art. 25-quinquiesdecies 
d.lgs. 231/2001, ovvero di collaborare o dare causa alla relaƟva realizzazione. 



Nell’ambito dei citaƟ comportamenƟ è dunque faƩo divieto, in parƟcolare, di: 
- effeƩuare aƫvità di gesƟone dei rifiuƟ o conferire analogo incarico a soggeƫ terzi, in assenza delle 

necessarie autorizzazioni previste dalle norme di legge vigenƟ; 
- raccogliere o trasportare i rifiuƟ senza il Formulario di idenƟficazione del rifiuto; 
- riportare nel Formulario daƟ incompleƟ o inesaƫ; 
- non effeƩuare gli obblighi di comunicazione previsƟ dalle norme di legge vigenƟ (es. MUD), nei 

tempi e nei modi normaƟvamente definiƟ; 
- gesƟre erroneamente i rifiuƟ, cagionando inquinamento all’ambiente e/o alle persone fisiche. 

 
4 Owner del rischio: referente aziendale 
Sulla base della metodologia adoƩata per la costruzione del Modello, fondata sull’analisi dei processi per 
rischio-reato, ciascun referente aziendale è responsabile dell’effeƫva applicazione delle aƫvità di controllo 
poste in essere per la prevenzione dei reaƟ previsƟ dal Decreto che, a livello teorico, è possibile siano 
commessi dai dipendenƟ di Consip, come riportato nell'Allegato “Matrice Rischio reato/referenƟ”. 
Tali referenƟ sono individuaƟ nei responsabili delle Divisioni aziendali/Aree coinvolte in ciascuna area a 
rischio-reato individuata. 
 
5 Presidi di controllo e ruolo dell’Organismo di Vigilanza 
Al fine di miƟgare i rischi connessi alla realizzazione delle faƫspecie di reato previste dal Decreto, la Società, 
nell’ambito del sistema di presidi di controllo, prevede l’aƫvità di monitoraggio dell’Organismo di Vigilanza, 
che vigila sulla efficacia del Modello e sul rispeƩo delle prescrizioni ivi contenute. 
L’OdV, nello svolgimento delle proprie funzioni, ha la facoltà, ove lo ritenga opportuno, di verificare il rispeƩo 
dei canoni comportamentali e dei protocolli aziendali da parte dei DesƟnatari, oltre che di richiedere tuƩe le 
informazioni e la documentazione ritenute necessarie per tali aƫvità. A tal fine, l’OdV riceve anche apposiƟ 
flussi informaƟvi dalle struƩure aziendali individuate sia nel Modello e relaƟve ParƟ speciali, sia nelle 
procedure aziendali di riferimento. 
Le aƫvità di controllo sono condoƩe in un’oƫca di integrazione e di coordinamento tra gli organi di controllo 
(Collegio sindacale - OdV – RPCT – DPO – GSOS); viene pertanto definito annualmente il Piano Integrato dei 
Controlli correƩamente bilanciato tra i vari organi, che Ɵene conto degli audit effeƩuaƟ dall’Internal Audit e 
delle verifiche verƟcali effeƩuate dai diversi organi di controllo, alternando la Ɵpologia di analisi; tale Piano 
prevede una gesƟone integrata delle raccomandazioni e dei follow-up nonché controlli ciclici dei maggiori 
centri di rischio. 
  



 
ANAGRAFICA EVENTO RISCHIO 
Codice rischio R1 Aƫvità 

 
GesƟone 
RifiuƟ 

Descrizione 
Rischio 

Mancata / non correƩa raccolta e/o 
smalƟmento dei rifiuƟ e/o tenuta 
dei registri obbligatori e dei 
formulari 

Risk owner: 
 Titolare aziendale 

Macro-
processo 

Compliance, Audit e Risk 
Management 

Processo GesƟone Compliance 
Fase GesƟone rifiuƟ 

Area 
 

Specifico 
Compliance 

SoƩo Area Specifico 
GesƟone Ambiente 

DETTAGLIO DEL RISCHIO 

FaƩori 
abilitanƟ 

- Scarsa procedimentalizzazione del 
processo 

- Esercizio prolungato ed esclusivo di 
responsabilità di una fase da parte di 
uno o pochi soggeƫ 

- Errore operaƟvo 
- Accordi illeciƟ 
- Eccesso di discrezionalità da parte di un 

singolo soggeƩo 
- Mancato rispeƩo delle regole 

procedurali interne 
- Mancato/ errato recepimento della 

normaƟva di seƩore 
- Assenza controlli 

Conseguenze 

- perdita economica 
- sanzioni 
- inefficienza 
- contenzioso 
- danno reputazionale 

RiferimenƟ normaƟva esterna 
- D. Lgs. n. 231/2001 
- D. Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. 
- Linee Guida Confindustria 

RiferimenƟ normaƟva interna 
- MOG 
- Linee guida ambientali 

Anomalie 
significaƟve 

Anomalie nella gesƟone del 
SSL 

Indicatori di 
rischio 

n. sanzioni ambientali 

CONTROLLI 
Sintesi misure di controllo 
 PoliƟche di gesƟone del rischio (MOG) 
 PoliƟche di gesƟone del rischio privacy 
 Segregazione compiƟ/funzioni 
 Controlli gerarchici 
 Audit/Controlli 
 Sistema deleghe/procure 
 Tracciabilità del processo 
 Archiviazione documentazione rilevante 
 Rotazione 

 ReporƟng 
 Flussi informaƟvi 
 GesƟone riservatezza informazioni 
 Formazione 
 Whistleblowing 
 Sistema disciplinare 
 Sistema procedurale interno 
 Accordi/Contraƫ 

Misure generali Misure specifiche 
La Società si è dotata: 

- Codice eƟco e Modello ex D.Lgs. 231/2001 
- Specifiche regole a garanzia della riservatezza delle 

informazioni 
- Sistema disciplinare interno finalizzato a sanzionare il 

mancato rispeƩo del sistema procedurale interno, del 
Codice eƟco e del Modello ex D.Lgs. 231/2001 

- Flussi informaƟvi vs organi di controllo sia periodici 
che ad evento 

La Società si è dotata di un sistema interno, che disciplina 
obblighi e modalità in materia di ambiente, individuando ruoli 
e responsabilità, nello specifico: 

- Linee Guida aziendali per la gesƟone delle temaƟche 
ambientali 

Eventuali aggiornamenƟ/integrazioni delle linee guida 
vengono comunicate anche all’OdV, ai fini delle valutazioni di 
competenza. 
L’OdV svolge specifiche aƫvità di monitoraggio e controllo in 
riferimento alla gesƟone ambientale aƩraverso verifiche 
periodiche ad hoc e l’analisi dei flussi informaƟvi ad esso 
desƟnaƟ. 

 
  



ANAGRAFICA EVENTO RISCHIO 
Codice rischio R2 Aƫvità 

 
Scarichi 
industriali, 
inquinamento 
suolo e 
soƩosuolo 

Descrizione 
Rischio 

Mancata o non correƩa 
gesƟone degli adempimenƟ 
previsƟ dalle autorizzazioni 
ambientali (scarichi, emissioni, 
ecc) 

Risk owner: 
 Titolare aziendale 

Macro-
processo 

Compliance, Audit e Risk 
Management 

Processo GesƟone Compliance 
Fase GesƟone autorizzazioni ambientali 

Area 
 

Specifico 
Compliance 

SoƩo Area Specifico 
GesƟone Ambiente 

DETTAGLIO DEL RISCHIO 

FaƩori 
abilitanƟ 

- Scarsa procedimentalizzazione del 
processo 

- Esercizio prolungato ed esclusivo di 
responsabilità di una fase da parte di uno 
o pochi soggeƫ 

- Errore operaƟvo 
- Accordi illeciƟ 
- Eccesso di discrezionalità da parte di un 

singolo soggeƩo 
- Mancato rispeƩo delle regole procedurali 

interne 
- Mancato/ errato recepimento della 

normaƟva di seƩore 
- Assenza controlli 

Conseguenze 

- perdita economica 
- sanzioni 
- inefficienza 
- contenzioso 
- danno reputazionale 

RiferimenƟ normaƟva esterna 
- D. Lgs. n. 231/2001 
- D. Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. 
- Linee Guida Confindustria 

RiferimenƟ normaƟva interna 
- MOG 
- Linee guida ambientali 

Anomalie 
significaƟve 

Anomalie nella gesƟone del 
SSL 

Indicatori di 
rischio 

n. sanzioni ambientali 

CONTROLLI 
Sintesi misure di controllo 
 PoliƟche di gesƟone del rischio (MOG) 
 PoliƟche di gesƟone del rischio privacy 
 Segregazione compiƟ/funzioni 
 Controlli gerarchici 
 Audit/Controlli 
 Sistema deleghe/procure 
 Tracciabilità del processo 
 Archiviazione documentazione rilevante 
 Rotazione 

 ReporƟng 
 Flussi informaƟvi 
 GesƟone riservatezza informazioni 
 Formazione 
 Whistleblowing 
 Sistema disciplinare 
 Sistema procedurale interno 
 Accordi/Contraƫ 

Misure generali Misure specifiche 
La Società si è dotata: 

- Codice eƟco e Modello ex D.Lgs. 231/2001 
- Specifiche regole a garanzia della riservatezza delle 

informazioni 
- Sistema disciplinare interno finalizzato a sanzionare il 

mancato rispeƩo del sistema procedurale interno, 
del Codice eƟco e del Modello ex D.Lgs. 231/2001 

- Flussi informaƟvi vs organi di controllo sia periodici 
che ad evento 

La Società si è dotata di un sistema interno, che disciplina 
obblighi e modalità in materia di ambiente, individuando ruoli 
e responsabilità, nello specifico: 

- Linee Guida aziendali per la gesƟone delle temaƟche 
ambientali 

Eventuali aggiornamenƟ/integrazioni delle linee guida 
vengono comunicate anche all’OdV, ai fini delle valutazioni di 
competenza. 
L’OdV svolge specifiche aƫvità di monitoraggio e controllo in 
riferimento alla gesƟone ambientale aƩraverso verifiche 
periodiche ad hoc e l’analisi dei flussi informaƟvi ad esso 
desƟnaƟ. 

 


